
. - . v - v ^ M . . . . .», 
Interviste&Commenti Martedì 14 febbraio 1995 

Angelo Guglielmi 
ex direttore di Rai3 

«Questa Rai occupata non vi merita» 
•Forse è opportuna una riflessione sul latto che a Sara
jevo come in Somalia a morire siano dei giornalisti Rai. 
È una constatazione...«. Angelo Guglielmi è per struttu
ra persona ben lontana dai "buoni sentimenti». Perciò 
vale la pena parlarci.in una giornata di lutto e polemi
che per la tv pubblica. Di Palmisano. Della gestione Mo
ratti, Del domani: «Urge la leggina per cambiare i vertici, 
E una rete in leasing per anticipare il "terzo polo"». 

« M * n a n i * m u r a 
• ROMA. Nel giorno in cui netla 
sede da sperperi di Sara Rubra si 
dà l'addio a Marcello Palmisano, 
operatore Rai ucciso In Somalia, 
Angelo Guglielmi se ne sta - ap-
panalo - nel suo ufficio nella vec
chia sede Rai di via Teutada. L'o
maggio alla salma l'avrà già reso di 
cerio, o lo renderà nel pomeriggio, 
Da quasi comune cittadino, perù, 
visto die in Questa Rai della stagio
ne Metalli I Inventore del dadai
smo televisivo è un -desapareci-
do», Se ciò non fosse chiaro. k> 
mette bene In evidenza l'addetto 
alla portineria, che, pigroo incapa
ce, non sa spiegare m quale stanza 
il professore sia collocato e manda 
i visitatori allo sbaraglio «forse al 
terzo piano». 

•JaffteM, quatta * un» 0OfM-
t i MWOttM par l'adenea. Sica-
jebraun l******cto* iaM* t a 

morta t i acatene hi pownicai 
Ul e per nata** «*U natrice. 
Chi cu i panni 

Penso che e doveroso rivolgere un 

K«stero affettuoso a Marcello 
Imisano e Carmen Lasorella. 

Ho per loro rispetto e ammirazio
ne, pei i! loro coiawio, per l'amo
re ette hanno, che Palmisano ave
va, per la professione. Provo uno 
sdegno profondo per 1 tanti Feltri 
che si sono abbandonati a parole 
inoppoffllneewìlfiSil;''' ' ' ' 

«tot aia potamlM « « . «ntoM 
In earea « ter* a' « t e - 0 <•• 

n i jet» Uhi vUiiHa. la faretti 
nettoa, I aanWManM. ConaM-
J l | i OffllnT 

La cosa ha prodotto una risonan
za (orse troppo rumorosa? Era Ine
vitabile; e la seconda volta a di
sianza di un anno che un giornali
sta della Rai muore vittima di 
un'aggressione. Porse e opportu
no lare una riflessione sui fatto 
che tanto a Sarajevo che in Soma
lia, nei due focolai di guerra oggi 
ancora tetvidl, a morire siano dei 
giornalisti Rai. È una constatazio
ne. Non vado oltre, ma ogni tanto 
mi viene alle labbra. 

L'arienda, eeni'a oggL al marita 
aaajjsvBB|Q w a n p i p i V aaHaasBjqaj ajrapyjrnaj 

tini VMOlMO Hll OMIaM? M N I 
taNnMqaaMNtao f l o t t e eil-
laMattaale? 

Fortemente scassata, come forse 
mal nella sua storia, I tormenti, gli 
scontri che oggi ne caratterizzano 
la vita non nascono dal nulla. Non 
dico niente che non sia gii stato 
detto: la nuova gestione, I l nuovo 
vertice ha operato, nel campo de
gli uomini, scelte che non poteva
no che fortemente inquietare, con 
lo scopo di rendere la Rai omoge
nea alla nuova maggioranza. For
se non era mal accaduto che l'a
deguamento del colori della Rai al 
parlilo vincente avvenisse con 
tanta decisione e tanta arroganza. 

U i r w M cai penato a f t e 
M i e (Mal 

Non si può negare che alla Rai da 

sempre l'alternarsi dei partiti di 
maggioranza producesse rime
scolamenti nella linea editoriale. 
MI pare pei* che stavolta la cosa 
sia avvenuta senza quel minimodi 
discrezione, o di competenza, che 
consentiva interventi sostanziosi 
senza scatenare guerre all'ultimo 
sangue, 

M T f l e Tg2 iniettor i uno In 
aiaamMaa permanentei anobi 
al T(3 nm mancino - fn tono 
più Mft-teeeatntarianl. M i la 
naca a aero nel tetosjlonMliT 

Anche nelle reti. Non i diversa la 
situazione alla Relelre. Lo so per 
via di legami più diretti. Ma credo 
che che sia cosi anche alia Rete-
due, L'unica nomina che non ha 
provocalo il totale risentimento 
delle redazioni è alla Reteuno, so
miglia un po' alle nomine di una 
volta, non brutalmente contro... 
Sono entrali con scarponi di ferro. 

Sa la Rat preeeeeeeo automobn 
la » ^ mettertele a Lettele 
Miiatll fimziQnerebtMf 

Credo che abbia ragione Menta
na: non ci si può improvvisare ge
stori di una grande Industria di co
municazione da un giorno all'al
tro. È come se alla Fiat sostituisse
ro Cesare Romiti con Cario Bo. 
Pensi che disastro. 

La protesta O M M quatto Cd» 
' ' ' twaataa la lomwpiMaMi i . 

Pippo Bando ha «citthi ' enea 
•stampa- una Mtara ki cai «I 
acuti C M (M aattutorl d appa-
rira troppo M ti, aarehì la Rai to 
eee comi tfamprttvo par aon 
«panaari n preaamml naatl. La 
eembrabnpanlto? 

Baudo, credo, voleva affermare il 
proprio ruolo di direttore artistico 
della Rai... Ma lui ha un veto amo
re per l'azienda. Gli è nato quan
do ha concepito un od lo fisko per 
la Rnlnvest. Gli anni alla Rnlnvest 

ST lui sono stati di «era angoscia. 
I diceva Biagl che gli aveva con

lessato d'essere arrivalo sull'orlo 
del suicidio, all'epoca. A suo mo
do Baudo ha una sua nobiltà, alia 
Fininvest Invece credono nei pro
grammi per quel che rendono, 
non per quel che sono. Hanno 
un'idea di tv commere iale in un si
stema bloccato, di duopolio. 

I «emettiti dal T< raetoujono 
•nm et pbHU «otto l'appaile 
•Abbonato alza la Mwa-. CondM-
di? 

LI esistono due posizioni: c'è San
toro che ritiene che oggi i televisivi 
che coniano dovrebbero abban
donare il video, per non servire da 
alibi alle scelte di gestione di que
sto vertice. L'iniziativa "Abbonalo 
alza la voce" è figlia di quest'invi
to. Altri dicono no: perché spe
gnere quelle poche voci che han
no ancora forza? La pensa cosi, 
per esemplo, Biagl. lo inclinerei 
per Santoro. Ma forse la domanda 
giusta non é -chi ha ragione?.. Tra 
le due posizioni c'è un trait-d'u-
nion, la volontà di resistere. Sono 

iniziative che servono a tenere in 
caldo la situazione per arrivare 
presto all'approvazione della leg
gina che provocherà il cambia
mento di questo vertice. Questa è 
la necessità inderogabile. 

U Rai * dada naMtta al eantro 
di polemiche ipeeeo paco ton> 
pretowM par «*. nateti. C M * 
che & epettatori aggi caphea-
i» perché la attuazioni è •ecce
dertele-? 

CI vogliono altre prove oltre quello 
che succede net telegiornali? L'In
formazione Rai, bene o male, pri
ma aveva un credito, non manca
vano la reticenza, le bugie, ma re
stava l'autorevolezza. Oggi i tg so
no diventati giornali d'opinione. 
Ed e la prima volta. 

NonaragUeoM HTg2ciamMo7 
Quel Tg2 era cosi clamorosamen
te un giornale che per la politica 
Interna doveva seivire una parte 
della maggioranza... Quello che 
colpisce ut più. oggi, fi il Tgl: era 
considerato "la» Rai. chi lo gestiva 
lo faceva con furbizia, lasciava un 
certo pluralismo. Forse neppure 
tingevano, penso a Rossi, a Lon-
ghi. Il nuovo corso è cominciato 
con la direzione Vespa che. ma
gari onestamente, diceva di essere 
un giornalista che non per caso 
dirigeva quel giornale. Ma prima i 
tre Tg si correggevano a vicenda. 
Oggi, a parte il TgSche ha un pro-
pno cammino, seppure senza la 
brillantezza di una volta - e que

sto è un male - c'È un conlormi-
smo diffuso. 

• problema etera «aneto die è 
WqMa Im hrfil j • • jby i * MaMwlaiL 
vaerleraiiattalafMMta? 

C'è questo muro grigio, compatto. 
Tranne poche trasmissioni, Santo
ro, Chiambrelll, Biagi. Biagl è un 
punto forte proprio per il contesto 
in cui appare. Sembra una lerita... 

La geaUene Morata ataeae Ha 
rtianando eeenonOnamante l ' i-
deadaf 

Non credo proprio. La Rai ha spe
so meno vivendo di magazzino e 
di vecchie idee. Le spese del per
sonale sono diminuite. Ma non 
credo che abbiano risolto davvero 
i problemi finanziari. Uno dei 
grandi emori, credo, furono I mille 
miliardi sperperati per Sana Ru
bra, In occasione dei Mondiali. E 
poi, cosa avveniva nella prima Re
pubblica? Ogni nuovo direttore 
cosini iva la sua Rai su quella vec
chia, e quest'ultima restava come 
zona mona, inefficiente. La De eli
minava ma non uccideva. Perciò 
esistono cattedrali nel deserto 
sparse in tutto il paese: sedi, centri 
di produzione Inutilizzati. Eia 11 
che bisognava tagliare. 

QukMorHJwM che Letizia Mo-
ratMIcepHotoftal, Ubi ampli-
coinoflto mettendo In •noli pia-
rwdetore.CondrvWei 

Gelli? SI. Ma non basta a dare le 
chiavi per andare avanti. Un siste
ma monopolistico a due teste, co

me il nostro, è in sé condannato a 
degenerare. I due finiscono per 
assomigliarsi, per combattere cor
po a corpo con le stesse amti. Ma 
questo sistema, con i colpi della 
sentenza della Corte Costituuzio-
na le e per sua slessa degenerazio
ne, sa, non durerà a lungo. 

t i qaeata «tatua, o* Mende è 
Hata deteaeetrato, lai CutHUeH 
che colata? 

Assolutamente niente. 
Perché non va alla FHaveat? 

Ho ricevuto offerte. Non posso 
che ringraziare. Ma non siamo ri u-
sclll finora a trovare una soluzione 
per lavorare con la slessa libertà e 
spregiudicatezza che ho avuto a 
Raitre. 

Cota rantaMk* o progetta: l 
•URO pelo-? 

Bisognerebbe, si, disarticolare il 
sistema, creare un'anticipazione 
di lerzo polo. Lo slesso LVAtema 
ne ha parlato: ottenere In leasing 
dalla Rnlnvest una rete. Ma siamo 
in epoca di «tregua» politica e 
quindi si può solo mettere in ordi
ne l'esistente. Le novità ci saranno 
poi, d'obbligo: per legge entro il 
96 bisognerà cambiare. Poi arri
verà il satellite. 

Intanto eia qui «ulta «penda • 
inet ta «he pus) H cadavere 
dai tuo Mmlea, qeeat* Oda? 

Il mio nemico è l'attuale sistema 
televisivo: il monopolio a due te
ste che fi n dall'in izio ha contenuto 
i germi di questa degenerazione. 

Il più ingombrante 
dei retaggi ideologici 

è T«cintisinistra» 

T UTTO SEMBREREBBE indicare che la lunga «guerra ci
vile freddai, TO anni di storia italiana, possa dirsi all'e
pilogo. Anche il richiamo al fascismo si avvia ad esse
re rimosso dalla scena. Eppure l'intensità dello scon
tro politico non si attenua. Al punto che alcuni com-

m^^^^m meritatoti cominciano ad interrogarsi sul grado di 
evoluzione dell'Italia verso una compiuta dialettica dell'alternan
za. La stessa conclusione della crisi dì governo dovrebbe indurre a 
qualche riflessione. Non c'è dubbio che occorresse una tregua. In 
una democrazia più matura, la soluzione sarebbe stala una fase, 
anche breve, di governo di «grande coalizione». In Italia si è dovuti 
ricorrere ad una formula, il governo dei tecnici, che contiene varie 
controindicazioni e, soprattutto, non è detto basti ad assicurare 
l'obiettivo essenziale di attenuare 1 ioni del confronto. 

Non credo alle spiegazioni che riconducono lutto alla perso
nalità dei protagonisti in campo non allenati alle logiche della 
contesa in un sistema maggioritario. Ho l'impressione che vi sia 
qualcosa di ben più resistente. Il più Ingombrante del retaggi ideo
lògici è quello che potremmo chiamare •l'anlisinistrai. Per una 
parte dell'opinione pubblica l'avversione alla sinistra si manifesta 
ancora coi motivi tìpici dell'anticomunismo illiberale. Settori di 
opinione pervicacemente interpretano la contrapposizione alla si
nistra come oppostetene radicale ad un pericolo antislsiema. Del 
resto occorre darsi una spiegazione del perché in Italia si presenti 
ancora problematica la costruzione di un centro-sinistra che 
schiodi la sinistra democratica da quel destino elettorale che la in
catena al ruolo di consistente e temuta minoranza. E i progressisti 
farebbero bene ad interrogarsi sulle ragioni della vischiosa diffi
denza verso la sinistra cosi come essa appare, Perchè una vasta 
aggregazione di elettorato moderato ha potuto concepire piti na
turale una coalizione con i neofascisti, beri prima della svolta di Fi
ni, per contrastare la sinistra? E possibile spiegarlo come prodotto 
di un colossale fenomeno di fascinazione mediologica? Dobbia
mo riesumare le scarne categorie marxiane e scomodare gli inte
ressi materiali per spiegare la presa elettorale del centro-destra? 0 
rifugiarci, come fa Scalfari, nei distacco Illuministico e consolato
rio dal «fondo limaccioso» del paese reale? Meglio tornare ad inter
rogarsi sui nodi irrisolti della costruzione di una sinistra democrati
ca. 

P ER MOLTI ANNI si è imputato al sistema elettorale pro
porzionale la responsabilità del blocco nell'evoluzione 
della sinistra. La risposta a questo bruciante problema, 
nella storia della sinistra del dopoguerra, è consìstita 
nella ricerca della alleanza con il centro. Ma il vero pro-

_ ^ ^ _ btema è: perché è cosi difficile la realizzazione di tale 
alleanza? Sono convinto che si continuerà a pestare l'aria se non si 
toma con coraggio al lerna vero: l'incompiutezza del rinnovamen
to avviato a sinistra. Non dimentichiamo che la salutare ventata di 
Tangentopoli ha colto II Pds nel pieno del suo radicale processo di 
trasformazione. Tuttavia l'accelerazione Impressa alla lotta politi
ca dalla vicenda giudiziaria ha anche frenato gli Intendimenti e le 
possibrlità'dr quelcambiamento. Al punto che pud essersi ingene
rala l'illusione che lutto ciò che doveva esser fatto era stato latto 
con la nascila del Pds. GII sviluppi della lotta polttìca/deglj ultimi 
due anni ci dicono invece che non è così: la svolta delPds ha con
dotto fuori dalla vicenda comunista ma non ha consegnalo alltla-
lia una sinistra potenzialmente maggioritaria o pienamente in gra
do di coalizzarsi in un centro-sinistra convincente e vincente. La ri
sposta a questo dilemma non può essere affidata Solo alle scelte 
che compira o meno 11 Ppi. Incalza il tema vero; la ripresa corag
giosa del processo di auloriforma della sinistra. Se la prospettiva 
politica alla quale si lavora è un nuovo cenlro-sinistia, come tale si 
deve caratterizzate, compiutamente, anche 11 profilo del Pds. Or
mai è evidente che alla politica Italiana è slata impressa una bru
sca accelerazione verso un assetto bipolare. Se è cosi, per il Pds il 
problema va al di là di una pur necessaria politica di alleanza e di 
un allargamento di essa verso il centro. 

Non credo che basti la proposta di Adornalo di una sorta di au-
tonomizzazione, intorno aProol, dell'area di forze di centro e libe
rali che non provengono dalla tradizione della sinistra, La stessa 
auspicabile chiarificazione nel Ppi non sarebbe esaustiva, ha ra
gione Panebianco. se sul versante del cenno-sinistra dovessero ri
sultare schierale solo le componenti popolari provenienti dalla si
nistra de. C'è bisogno di una linea politica che persuada l'elettora
to moderato. Se questo elettorato mostra perplessità residue sull'i
dentità del Pds e della sinistra, è venuto il momento di affrontare 
direttamente tale problema. Come? Dando definitivamente alla si
nistra italiana (e al Pds) l'Identità di sinistra riformista che ispira la 
Sfoprta polìtica ai valori del socialismo dei diritti e delle libertà. 

uesto era l'obiettivo che doveva propotsi la svolta dal Pel al Pds. 
Poca cosa? Non scherziamo. Le società europee, alla fine del XX 
secolo, sono dinanzi a slide die richiamano l'attualità dì una tradi
zione polìtica portatrice di un'Ispirazione sociale e di una tensione 
correttiva degli spontaneismi del mercato. Decisivo è che la ricerca 
intorno a queste tematiche conduca ad una piattaforma program
matica di cui siano evidenti i caratteri antistatalisti e antiburocraticl 
e l'aderenza alte esigenze di flessibilità ed autonomia individuali 
centrali nel funzionamento delle nostre società. Ecco perchè oc
correrà sottolineare la caratteristica liberale del riformismo sociali
sta di cui si intende rappresentare le ragioni. Socialismo liberale si
gnifica qualcosa di diverso anche rispetto alle tradizioni politiche 
socialdemocratiche. Esso impegna la •sinistra che e e» a farei con
ti definitivi con la parte Invecchiata e inapplicabile del proprio vo
cabolario. 
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Addio Visentin! borghese «illuminato» 
ne scientifica e della sua compe
tenza professionale, il legame con 
il mondo industriale e finanziario 
anche attraverso una specifica, al
la esperienza di impresa, ne fa
cessero qualcosa di radicalmente 
diverso dai politicanti di mestiere, 
ma anche che il suo rispetto per la 
peculiarità e la complessità dell'a
zione politica e dell arte di gover
no ne tacessero un |x>litlco auten
tico. 

Era uomo di destra o di centro. 
non potendo comunque conside
rarsi di sinistra? Valga quel che 
disse egli slesso commemorando 
Giovanni Spadolini e ricordando 
come questi affermasse che «fermi 
rimanendo principi e indirizzi, di 
Ironie a nuove situazioni si pote
vano imporre nuovi modi di ope
rare. La sua battaglia per la presi
denza del Senato, condotta con le 
opposizioni di sinistra e di cenlto. 
In espressione del tic Marno all'ltv 
lnui5lgenza gobelliana e delle 
scelte che la nuova situazione po

litica imponeva». 
La situazione determinatasi an

cor prima delle elezioni del marzo 
'SA con l'aggregarsi di una etero
genea coalizione di destra aveva 
condotto Bruno Visentin I alla scel
ta di «un nuovo modo* di operare", 
quello dell'alleanza con la sini
stra. Anche perché egli osservo, in 
una memorabile Intervista a Lo 
Stompa nvolla a molivaic la sua 
candidatura nello schieramento 
progressista (candidatura che fui 
onorato di poter sostenere in una 
manifestazione a Venezia accan
to a lui) l'attuale destra italiana «è 
torbida, rissosa, rancorosa, revan
scista», ha per scopo .la conquista 
del potere con una delega in bian
co», e ciò potrebbe aprire la via u 
tentazioni autoritarie. 

Il "grande borghese» era un de
mocratico e aveva come preoccu
pazioni dominanti quella del con
solidamelo delle istlluzioni re
pubblicane e quella del risana

mento dello 5lato. Era un demo
cratico formatosi nella tragica 
esperienza dell'avvento del fasci
smo e della resistenza al fascismo 
(bellissime le sue pagine del 1972 
sulle «Prigioni di Pesenil», l'Intellet
tuale comunista cresciuto nella 
sua Treviso), «io ero a Berlino il 30 
gennaio 1933. quando Hitler pre
se il potere. Ho visto la nazione di 
Goethe, che amavo tanto, percor
ra dal nazismo... Ho visto mio pa
dre bastonato dai fascisti. Ho visto 
trascinar™ da Ile Ss verso via Tas
so il mio amico e maestro Stefano 
Slglienti... nessuno meglio di me 
pud sapere che questa deslra È la 
negazione della liberaldemocra-
zia». 

Questo messaggio ci lascia Bru
no Visentlnl, insieme con tanti in
segnamenti e ammonimenti, con 
tante «prediche Inutili" sul mudo 
In cui dovrebbe risanarsi la finan
za pubblica, dovrebbe esser rior
dinato e governato lo Stato. Parla
va da "glande borghese» illumina. 
to, che non era riuscito a veder 
emergere in Italia sulle rovine del 
fascismo una classe dirigente de
gna delle prime esperienze di 
quella che aveva fondato lo Stato 
unitario. (atollo N«|»tHm«il 

•La amo per queHo dia a. Rteca-
Latina Moratti 
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